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GIOVEDÌ 12 DICEMBRE 1991 

Crisi j 
istituzionale 

POLITICA INTERNA PAGINA 7 L'UNITA 

Ai funerali di Malfatti il presidente ignora i leader del partito 
Si chiude nella cappella in attesa che vadano tutti via 
Alla radio: «Sono addolorato per quelle parole di De Mita» 
«Se la manovra non va è come se il governo fosse battuto» 

Gelo in chiesa tra Cossiga e la De 
Awertìmento ad Andreotti: «Subito la Finanziaria oppure... » 
Ancora una volta. Cossiga manda Berlinguer a pa
lazzo Chigi per avvertire «Giulio VII» che se la Finan
ziaria non viene approvata il 31 dicembre, il gover
no è da considerare battuto e la maggioranza inesi
stente. Sottinteso: tocca a un governo del presidente 
gestire le elezioni. Ma il vero messaggio è alla De 
chiamata da De Mita a «delegittimare» il Quirinale. 
Non c'è pace neppure in chiesa, davanti a una bara. 

PASQUALI CASCM.LA 

••ROMA. "Addolorato». É co
si fitto il «dolore» che France
sco Cossiga prova, da non ri-
scire a trattenere l'urlo. Rove
scia tutto il suo rancore contro 
Ciriaco De Mita tra un Incontro 
con Giulio Andreotti e un altro 
con Antonio Cariglia. E com
mette lo stesso peccato che 
addebita al leader della sini
stra de: di non rispettare, cioè, 
neppure il lutto dei "democra
tici cristiani» («Quelli che sono 
iscritti e quelli che non lo so
no», quindi compreso Cossi
ga) per la morte di Franco Ma
ria Malfatti. Il Cri, che registra 
il livore del capo dello Stato 
verso il leader della sinistra de 
che vuole «delegittimarlo poli

ticamente», ne da notizia nel 
notiziario delle ore 10 e tra
smette integralmente lo stogo 
presidenziale alle ore 13, pro
prio mentre Cossiga è in ginoc
chio nella chiesa del Gesù, a 
due passi dal feretro delibami-
co» Malfatti. 

Cossiga non ha pace e non 
dà pace. Si sentiva in credito 
nei confronti del suo partito 
d'origine, per quella affettuosa 
lettera inviata ad Arnaldo For
lani con cui partecipava alla 
scomparsa del capo della se
greteria politica della De: «lo 
potevo pensare - dice alla ra
dio - che almeno in un mo
mento nel quale ci saremmo 
dovuti ritrovare tutti, non si 

desse la sensazione di rispon
dere ad un mio atto di amicizia 
verso la De, nel ricordo di 
Franco Maria Malfatti, usando 
siffatto linguaggio». Ce l'ha con 
il linguaggio usato da De Mita 
per denunciare il «momento 
disperato» della situazione po
litico-istituzionale, •picconila-
ta» a man bassa dall'uomo del 
Colle. Guarda caso, in quelle 
stesse ore di lutto, il presidente 
riceveva il scgretariodel Msi. 

Il presidente si proclama 
«preoccupato» per «la com
plessa e grave situazione inter
na della De, cui per sempre, al 
di là dei contrasti e delle diver
genze politiche anche di fon
do, lo legano i ricordi di tante 
battaglie». Ma, nella sua «con
danna morale», Cossiga tiene 
«ben distinto» il «recidivo» De 
Mita da Forlani. Anzi, dice di 
essere "ben consapevole della 
delicatissima posizione in cui 
si ù venuto a trovarsi il segreta
rio politico della De, anche a 
motivo dell'amicizia e della 
lealtà che verso di lui, capo 
dello Stato, egli ha sempre 
professato». Eppure e la De, 
nella sua espressione fisica, 
che il capo dello Stato tiene al

la larga, proprio II, davanti al 
feretro dell'oamico Malfatti». 

Alle 12,20 dalla sede della 
De, sulla stessa piazza, escono 
Forlani. De Mita e Antonio Ga-
va. Pochi passi e sono tutti e tre 
nella chiesa del Gesù. Il segre
tario, però, è presto fuori, stret
to nel suo cappotto nero, im
mobile al gelo, con al fianco 
solo il fido Enzo Carra. Aspetta 
Cossiga, che arriva alle 12,30 
in punto. Si abbracciano i due, 
insieme fendono la folla accal
cata nella chiesa del Gesù, ma 
giunti nei pressi dell'altare si 
separano. Forlani raggiunge il 
banco delle autorità, dove già 
sono i presidenti delle due Ca
mere, lotti e Spadolini. Prende 
posto tra Michele Zolla, avver
sario dichiarato, e Gava, che 
ha al fianco De Mita stretto da 
Adolfo Sarti, amico del presi
dente. Intorno e dietro, Fanfa-
ni, Galloni, Scalfaro, Bodralo, 
Colombo, Mattarella, Lega. 
Tutta la De. insomma. Che 
Cossiga non degna di uno 
sguardo. 

È andato al banco dei pa
renti dello scomparso, il presi
dente, tra la vedova e la figlia 
di Malfatti. Padre Bemacchi ri

corda il politico scomparso co
me «esempio di autocontrollo, 
tanfo che diceva che degli av
versari è meglio tacere se non 
se ne può parlare bene». È il 
momento solenne del segno 
della pace, che Cossiga scam
bia con la moglie e la figlia di 
Malfatti. Dall'altro lato, i de se 
lo scambiano tra di loro. Si 
muove padre Bemacchi, va ad 
abbracciare Cossiga, poi i pa
renti e ancora i dirigenti de, ma 
la separazione resta inconci
liabile. Si alzano i calici per la 
comunione. Cossiga prende 
l'ostia, si inginocchia, gli passa 
accanto Piccoli e china la te
sta, si porta entrambe le mani 
sul volto per non vedere più 
nessuno. Ne Forlani e ne Gava 
e De Mita, che si comunicano 
l'uno dietro l'altro dall'altro la
to. E ora che sono tutti in piedi, 
il presidente scala di posto, si 
porta quasi all'estremità oppo
sta. Non l'ha di fronte Forlani, 
che al microfono ricorda T'a
mico che aveva un'instintiva 
avversione per 1 gesti grossola
ni, che ci insegnava, senza pre
tenderlo, come deve essere un 
uomo politico: riservato e do
cumentato, capace di antepor
re la ricerca onesta od il senso 

dell'amicizia ai contrasti inevi
tabili della lotta politica». 

Toma al suo posto Forlani, 
con il capo chino, come se in
tuisse che la frattura è destina
la a diventare ancora più pro
fonda. Già, Cossiga si sfila an
cora, non si fa nemmeno il se
gno della croce tanta è la fretta 
di mettersi subito da parte, in 
un angolo buio della navata. 
«Andate in pace...». E il presi
dente va, con il segretario del 
Quirinale Sergio Berlinguer, 
nella cappella del Sacro cuore, 
mentre il feretro si allontana 
seguito da tutta la De. Fuori sul 
sagrato, De Mita piange, Forla
ni resiste alla commozione. 
Dentro Cossiga resta un po' in 
ginocchio, poi si agita. Aspet
ta, per buoni 25 minuti, protet
to dal servizio d'ordine, che gli 
agenti della sicurezza comuni
chino che la piazza ù vuota, 
che non c'è rischio di incrocia
re alcun de. Solo allora esce e 
se ne toma al Quirinale. Ad 
«addolarsi» delle «interpreta
zioni» che, intanto, il suo «com
portamento privato» ha susci
tato. 

Ma sul Colle e già pronta la 
nuova mossa politica. Come in 

altri momenti di tensione con il 
governo, parte alla volta di pa
lazzo Chigi il segretario gene
rale Berlinguer, con una lettera 
di raccomandazione del presi
dente a rispettare i tempi costi
tuzionali per l'approvazione 
della legge finanziaria. Che si
gnifica? Cossiga l'aveva spie
gato al socialdemocratico Ca
riglia, in mattinata: «Se si va al
l'esercizio provvisorio è come 
se il governo fosse battuto, e se 
su un appuntamento qualifi
cante come questo la maggio
ranza non c'è, se ne prende al
lo». Con un governo del presi
dente, presieduto da Spadolini 
o addirittura da Bettino Craxi, 
per gestire le elezioni anticipa
te? Una nuova spada di Damo
cle pende sul governo e sulla 
De. A piazza del Gesù e a via 
del Corso, e tra la De e il Psi, 
s'intensificano sospetti, riunio
ni, contatti, avvertimenti, ma
novre e contromanovre. Solo 
palazzo Chigi trova tutto «nor
male». Parola di Franco Cristo-
fori, braccio destro di «Giulio 
VII»: «Il governo e contrario al
l'esercizio provvisorio e farà di 
tutto per fare approvare la ma
novra entro il 31 dicembre». 

Oggi si riunisce la direzione ma viene sfumato lo scontro con il Quirinale: pronto un documento forlaniano sotto tono 
Lo scudocrociato assediato tra gli attacchi di Cossiga e la paura di un governo elettorale guidato da un laico 

I btó fiienano: «Evitiamo la guerra totale» 
Sarà un documento, almeno nei toni, molto cauto: la 
Direzione democristiana che si riunisce oggi critiche
rà V impeachment e difenderà il «ruoto di garante» del 
capo dello Stato e l'«autonomia» del Parlajnento. 

' Nessun invito diretto al Quirinale, nessuna «dèlegitti-
mazione politica», come voleva De Mita. Tutta la 
giornata di ieri è trascorsa in colloqui fra i capi de: 
che temono una «guerra totale» con Cossiga. 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • ROMA. Una valutazione 
nettamente positiva dell» con
clusioni del vertice europeo di 
Maastricht, un giudizio preoc
cupato sugli awcnimcmi nel
l'ex Urss: si apriranno cosi le 
cinque cartelle (ma potrebbe
ro scendere a tre) che la»Dire-
zione democristiana discuterà 
e approverà oggi pomeriggio. 
E Cossiga? Non doveva discu
tere del Capo dello Stato, il ver
tice de? Magari addirittura per 
«delegittimarlo», come ha det
to martedì De Mita? Articolato 
in paragrafi, il documento si 
occuperà anche del Quirinale. 
Ma con toni molto più simili a 
quelli del segretario («Sarà un 
lesto forlaniano», spiega Silvio 
Lega, che ne è l'autore insieme 
al portavoce Enzo Carra) che 
a quelli del presidente del par
tito. Soprattutto, sarà un docu
mento che permetterà letture 
diverse, e che consentirà alla 
De arrabbiata di ritenersi sod

disfatta, e a quella paziente di 
mostrarsi responsabile. 

«Noi non facciamo né pro
cessi politici ne processi popo
lari», commenta Antonio Gava 
dopo un incontro, in serata, 
con Nino Cristolori (oggetto: 
come approvare la Finanzia
ria). Proprio Gava, nei giorni 
scorsi, aveva voluto inserire al
l'ordine del giorno della Dire
zione il «caso Cossiga». Ora in
vece sembra far finta di nulla. 
E dopo aver fatto pensare alla 
guerra, pensa alla pace. 

Ma come sì fa la pace con 
Cossiga? Ancora ieri il presi
dente della Repubblica, in oc
casione dei funerali di Malfatti, 
ha voluto sottolineare la sua 
rottura con la De: lui seduto a 
destra, in mezzo ai familiari di 
Malfatti, e tutti i capi de a sini
stra, con la lotti e Spadolini. 
Dopodiché s'è rintanato in una 
cappella in attesa che tutti 1 de 
se ne andassero, per non do

verne salutare nessuno. Diffici
le dunque pensare ad una «tre
gua elettorale», cije.consenta 
alla De di far comizi senza rice
vere picconate. Qua! è, allora, 
la pace possibile coM-Quirl-
riale? La pace possÌDltfc,"sem-' 
brano aver concluso a piazza 
del Gesù, fi evitare la guerra to
tale. Nel grande incubo demo
cristiano, infatti, si affastellano 
scenari più o meno fantapoliti
ci che hanno In comune due 
cose: li promuove ,Cossiga, e 
danneggiano la De. Cosi, da 
due giorni si fantastica di un 
•governo del presidente» per 
gestire le elezioni (e il dopo-
clczioni), magari affidalo a 
Craxi. Martedì sera Gava e Cra
xi si sono incontrali, e il segre
tario socialista ha sentito per 
telefono il suo collega demo-
cnstiano. A entrambi. Craxi 
avrebbe notificato la propria 
indisponibilità. E forse va letta 
cosi la frase pronunciata ieri 
dal leader socialista a Studio 
aperto: «Da questa situazione 
usciremo secondo binari nor
mali e lineari». A Cossiga, Craxi 
chiede anche «grandissimo 
equilibrio». Ed è anche la linea 
della De, questa: che dovrebbe 
consentire di evitare il peggio. 
Ma un dubbio, a piazza dclGe-
sù, dev'essere rimasto: soprat
tutto perché gli atti del Quirina
le paiono sempre più incon
trollabili. Terminala la cerimo
nia funebre per Malfatti, ieri il 

vertice de s'è riunito nello stu
dio di Forlani per decidere il 
da farsi. Un'ora e mezza di di
scussione, conclusasi con l'ac
cordo di tutti. Forlani si sarcb-
be'mostrtto'motto preoccupa-

1 lo, e avrebbe fatto cenno, nel 
suo intervento', alla possibilità 
che la situazione, per iniziativa 
di Cossiga, si faccia ancor più 
drammatica. Da qui l'invito al
la cautela e a metter da parte 
le polemiche. De Mita, che in 
mattinata aveva incontrato se
paratamente Gava, ha giustifi
cato le sue parole del giorno 
prima (dalia Direzione de 
uscirà la «dclegittimazione po
litica» di Cossiga): «Ho detto 
quelle cose perché credo che 
il documento debba essere 
chiaro e inequivocabile. Caro 
Arnaldo - ha più o meno pro
seguito - io non sono in con
trasto con te, ma ti chiedo che 
le cose che pensi e dici quan
do siamo qui tra noi, diventino 
l'anima de) documento della 
Direzione»,. 

Difficilmente sarà proprio 
cosi. Ma tutto può permettersi 
la De, tranne che spaccarsi 
pubblicamente su Cossiga. Il 
documento conterrà dunque 
una netta presa di distanza 
dall'impeachment promosso 
dal Pds. di cu! si sosterrà l'in
fondatezza politica e giuridica. 
E difenderà, probabilmente, il 
•ruolo Istituzionale» del Capo 
dello Stato come «garante a di

fesa delle istituzioni»: che é un 
modo più o meno indiretto per 
dire a Cossiga che deve torna
re nei ranghi. Di inviti diretti al 
Quirinale, nel documento non 
vi sarà traccia. Ma la Direzione 
dovrebbe 'difendere la libertà 
di giudizio della De, anche sul
le opinioni del presidente. E 
dovrebbe ugualmente difen-

, dere il «ruolo forte» del Parla
mento, e la sua autonomia: e 

in Parlamento, per esempio, 
c'è anche la proposta dei se
natori de sul Csm sgradita a 
Cossiga. Quanto alle elezioni, 
il testo farà proprie le conclu
sioni di Forlani alla Conferen
za di Mlfand: la De è'per conti
nuare fino alla scadenza natu
rale della legislatura, se vi sono 
le condizioni per avviare le ri
forme. Insomma, lo sciogli
mento anticipalo non dovrà 

apparire come tale, ma piutto
sto come una sorta di «esauri
mento consensuale» del lavoro 
parlamentare. Proprio sul 
«consenso» e sulla solidarietà 

1 fra i partiti di maggioranza 
punta la De per giungere al vo
to senza troppe scosse: e il do
cumento di oggi dovrebbe ser
vire anche e stendere una sor
ta di «rete di sicurezza». Per tut
ti, ma soprattutto per la De. 

Antonio Gava ha deciso: non sopporta più le picconate alla D& 

Il gran capo doroteo 
perse infine la pazienza 
Ha pazientato a lungo, Antonio Gava, il gran capo 
dei dorotei, di fronte all'incalzare del piccone di 
Cossiga. Poi, ha deciso che era ora di intervenire. 
«Vuole dividerci, ma non ci riuscirà», è la sua con
vinzione. Nei giorni scorsi ha corretto anche Forlani, 
per far mettere nero su bianco che la Direzione di 
oggi deve discutere del «caso Quirinale». Aveva av
vertito tempo fa: «lo sono una pelle dura...». 

STIPANO Ol MICHILI 

• • ROMA. Se Cossiga fa per
dere la pazienza anche a un 
doroteo, vuol dire che davvero 
la misura è colma. Se poi il do
roteo in questione è nientedi
meno che Gava, vuol dire che 
dal vaso non traboccano goc
ce, ma ormai un fiume in pie
na. Perchè, in fondo, i dorotei 
sono come gli elefanti: fanno 
finta di niente per anni, poi ca
lano di botto la zampata mici
diale. Ha pazientato tanto, don 
Antonio, come confidenzial
mente lo chiamano i suoi. Ha 
abbozzato. Ha risposto con 

del buffetti alle secchiate d'ac
qua gelida che piovevano dal 
Quirinale, che si impermalosi-
va anche se dava un'intervista 
ad un giornale. -Un'opera buf
fa, un collo senza testa», lo ha 
definito il presidente della Re
pubblica. Porta pazienza, don 
Antonio. Le liti con Cossiga? 
Sentite un po' come risponde
va: «Quando si litiga, si litiga in 
due. Se poi uno litiga da solo, 
io cosa ci posso fare...». Ce la 
mette tutta, don Antonio. Da 
Gran Vizir del doroteismo de
mocristiano, smussa, fa finta di 

niente, Incassa in silenzio. Per
ché, a volte, il silenzio è un'ar
te della politica. Nella prima
vera scorsa, ad ognuno dei 
suoi deputati. Gava mandò in 
regalo un piccolo e prezioso li
bretto. L'arte di tacere, opera di 
un acuto abate francese del 
Settecento. Come a dire: zitti, 
non rispondete alle provoca
zioni. «Ognuno può dire le 
sciocchezze che vuole», ram
mentava paziente. Zitti oggi, 
buoni domani, ma Cossiga 
niente. E alla fine l'elefante do
roteo ha mollato la sua zam
pata. 

Cosi quando Forlani, un po' 
llancllone come sempre, con
voca la Direzione di oggi par
lando genericamente di «co
municazioni del segretario», 
don Antonio sornione correg
ge: «Sono lieto di apprendere 
che la Direzione è convocata 
per occuparsi di due problemi: 
la situazione politico-istituzio
nale e le conclusioni della 
conferenza di Milano». E, tran
quillamente, al posto di «situa
zione politico-istituzionale», 

potete mettere Cossiga France
sco - quello del piccone, quel
lo delle docce scozzesi, il pri
mo carabiniere d'Italia ecc.. 
ecc.. Adesso discutiamo, fa 
sapere cosi il Gran Doroteo. E 
certo, nel salottino un po' ba
rocco al primo piano di piazza 
del Gesù, il sinedrio democri
stiano non si radunerà per par
lar bene di Cossiga. A Forlani, 
già da tempo Gava ha fatto sa
pere: «Vuole inserire un cuneo 
al nostro intemo, vuole divi
derci. Ma non ci riuscirà». Mar
ciare uniti per colpire uniti: ec
co la parola d'ordine. 

Non gli piace, a don Anto
nio, il piccone, È rumoroso, e 
un doroteo ama invece il vellu
to; crea caos, e un vero doro
teo detesta il disordine. Ha 
sperato, fino all'ultimo, che 
l'inquilino del Quirinale la 
piantasse. «In ogni de sonnec
chia un doroteo», è una con
vinzione di Gava, Come a dire 
che, alla fin fine, tutto è recu
perabile, tutto si può ricondur
re alla melassa del buon senso 
democristiano, «lo non mi ar

rabbio mai, io non uso mai pa
role estreme», ricorda. E aspet
ta, quindi, don Antonio, meno 
impaziente di De Mita, meno 
accomodante di Forlani. Ma 
aspetta invano. E quando or
mai un buon numero di picco
nate hanno raggiunto le sensi
bili teste di tre quarti del vertice 
scudocrociato - e pure una 
truppetta di carabinieri si met
te in fila por prendere in mano . 
l'attrezzo - Gava avverte che è 
ora di muoversi. Anche per- • 
che, sia chiaro: lui è paziente, 
ma non 6 tesso. Lo ha ripetuto 
diverse volte ai suoi amici: 
•Non sono un pescetietlo e' 
cannuccia, il pesce più fesso, 
quello che abbocca anche 
senza esca». Figurarsi se può 
abboccare ad un esca tanto 
agitata, don Antonio. Poi. lui ai 
pesci preferisce gli uccelli. Al
leva canarini, nella sua bella 
villa all'Eur. E certo qualche ri
flessione, davanti a quelle gab
biette che impediscono ai gra
ziosi volatili di andare dove vo
gliono, deve essergli venuta in 
mente... 

•Ha parlalo don Antonio...», 
ripetono nel palazzotto di 
piazza del Gesù. Non si scher
za, insomma. Non parla a van
vera, non parla per caso, il 
Gran Doroteo, Allinea mental
mente, con grande ordine, co
me fa Poirot nei gialli della Ch-
ristie, tutti i fatti accaduti. Poi ti
ra le sue conclusioni. Non so
no conclusioni facili, per un 
democristiano al cubo come 
Gava. Non solo Cossiga si di- ', 
mostra refrattario ad ogni ri- ' 
chiamo del doroteismo, ma 
persevera anche. Grave pecca
to, questo. Gava lo sa bene, lui 
che si diletta a scrivere di santi 
e ha già al suo attivo riflessioni 
su San Domenico Moscati e 
Sant'Alfonso de' Uguori. E poi, 
la zampata che è stato costret
to a mollare cozza con un'altra 
delle sue granitiche convinzio
ni: «Un partito che si rispetti 
non accetta mai di tagliare la 
testa ai suoi uomini». Ma Cossi
ga, ormai, è ancora democri
stiano? Nessuno, nello scudo-
crociato, è disposto a scom
metterci due lire. «Vattclape-

Antonlo 
Gava, 
presidente 
del deputati 
della 
Democrazia 
cristiana 

sca con chi sta, quello, ormai1», 
sbotta un parlamentare che di 
Gava segue pensiero e corren
te. 

Don Antonio ha capito bene 
un'altra cosa: che la De è spa
ventata dal frenetico attivismo 
del capo dello Stato, che ri
schia di spaccarsi mentre il 
piccone batte sempre più for
te, che ha bisogno di mettere 
un argine alla valanga cslerna-
toria del Quirinale. Lui. che 
ammucchia voti e tessere del 
Biancofiore in quantità indu
striale, non poteva tacere an
cora a lungo. Potente tra i po
tenti dello scudocrociato («No, 
per carità, non diclamo polen
te, diciamo consistente», si 
schermisce), non poteva con
tinuare a pazientare. Ma deci
derà davvero qualcosa la De? 
Questo bisogna vederlo. Ma 
don Antonio non accetterà più 
che una sola picconata lo sfio
ri. Perchè, come ha già avverti
to altre volte, «io sono una pel
le dura... Sono venuto per con
ciare, non per essere concia
to». 

Il senatore Domenico Rosati 
chiede alla direzione de 
«una presa di posizione chiara 
e libertà sull'impeachment» 

«Tracciamo 
un solcò tra noi 
e il Quirinale» 
Ha detto pubblicamente che se si arriverà alia mes
sa in stato di accusa per il presidente della Repub
blica, chiederà, per se e per gli altri parlamentari 
della De, un «voto di coscienza», segreto ma dichia
rato. Alla vigilia della direzione De sul Quirinale, Do
menico Rosati, senatore, ex presidente Adi, affer
ma: «Si è creata una situazione difficile... Cossiga 
non può più dire: non mi riguarda». 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA. Del dirigente di un 
movimento di massa ha con
servato la preferenza per le 
posizioni magari meno radi
cali, ma di più largo impatto: 
«Preferisco che dalla riunione 
di oggi (della direzione De, 
ndr.) esca una posizione uni
taria, anche se mediata...» Del 
cristiano-sociale il vezzo di 
pensare in grande: «Da questa 
situazione deve scaturire un 
chiarimento sulle riforme isti
tuzionali: ognuno deve porta
re davanti agli elettori la pro
pria posizione». Domenico 
Rosati, senatore ed ex presi
dente delle Adì, è tra quei 
parlamentari che hanno detto 
esplicitamente: di fronte ad 
una richiesta di impeachment 
nei confronti del capo dello 
Stato, la De deve darci libertà 
di voto. 

Come giudica, senatore, la 
situazione che si è creata 
nelle ultime settimane? 

Molto significativa sotto il pro
filo politico. Un insieme di 
mosse non coordinale, ma si
nergiche - se vogliamo usare 
questo termine - ha mutato il 
quadro di riferimento politico 
per la presidenza della Re
pubblica. Una condizione ri
spetto alla quale lo stesso pre
sidente deve atteggiarsi diver
samente. 

Vuol dire che deve dimet
terai? , . . . . . . , . , 

Può anche reagire; alcontta-
rio, con stizza e sciogliendo 
anticipatamente le Camere, 
ma non può dire: non mi ri
guarda. Tutto lo schieramento 
che ha portato Cossiga al Qui
rinale si è mosso, dalla De al 
Pds. 

Come Interpreta I mota-
menti avvenuti nella De? 

Comunque li si voglia inter
pretare c'è stata un'imponen
te sottrazione di consenso. 
Non si può più immaginare 
che la De possa approvare, 
oggi in direzione, una mozio
ne di plauso nel confronti del 
presidente della Repubblica. 
Dovrà quanto meno stabilire 
un confine molto netto fra 

3uello che esprime il presi-
ente come semplice cittadi- • 

no e quello che è in sintonia 
con il patto che l'ha portato al 
Quirinale. 

De Mita dice che si tratterà 
di un documento in positi
vo... Per la campagna elet
torale, anche? 

Certo, non credo che si discu
terà di impeachment o di di
missioni, ma secondo me non 
è neppure necessario. È dal
l'insieme che si ricava un'i

dea, una situazione politica 
ben precisa. Se il presidente 
della Repubblica deciderà di 
fare la sua campagna elettora-

' le contro la De, anche noi de
mocristiani la faremo contro 
di lui Insomma si è già creata 
una situazione di impeach
ment per Cossiga, ma dentro 
il partito. 

Quanto è vasto nella De il 
' dissenso nel confronti del 
capo dello Stato? 

Se si deve dar corpo politico 
ai malumori e ai mugugni, e 
nettamente maggioritario. 

E come si esprimerà, oggi, 
secondo lei, in direzione? 

A me non dispiacerebbe che 
su questo argomento la De 
uscisse con una posizione 
unitaria, anche mediata, ma 
che stabilisse una ben precisa 
linea di demarcazione con il 
presidente... Una specie di 
solco di Romolo. Visto che 

• anche in questo caso c'è una 
guerra fratricida. 

Come vede, invece, le pro-
- spettlve di questo scorcio ài 

legislatura? 
Eravamo cosi abituati agii 
scioglimenti traumatici, che 

• non sappiamo più. riconosce-
. re un finale di legislatura, co

me questo. La legislatura è 
agli sgoccioli di perse... 
• E le prospettive di riforma 

istituzionale, come escono 
da queste guerre fratricide, 
come le chiama lei? 

Qui bisogna che le forze poli
tiche abbiano il coraggio di 
chiedere i consensi ognuna 
sulla propria posizione. Non si 
possono fare mediazioni pre-
costituite, ma occorre riveder
si dopo la prova elettorale, e 
allora confrontare i consensi 
ottenuti e vedere cosa si può 
fare. 

Non c'è un solo partito del 
cambiamento, lei vuoi dire? 

Certo, e la ricerca delle allean
za pre-costituite porta alla pa-

1 ralisi, quella paralisi che gene
ra ormai una reazione alla 
quale non metto più neanche 
virgolette. • 

Quanto ha influito sa questi 
conmoruunentl l'esempio 
dd Quirinale? 

Non considero Cossiga la cau
sa di quel che sta succedendo 

, in Italia, ma l'effetto deviato e 
deviarne dell'immobilismi 
Dobbiamo rompere questa 
crisi mallhusiana dei partiti, 
sfondare gli equilibri esistenti, 
se vogliamo fermare l'ondata 
reattiva, se non proprio rea

zionaria. 

Riforma elettorale 
Anche al Senato 
la proposta del Pds 
• • ROMA. La Commissione 
Affari costituzionali del Senato 
ha preso in esame, ieri matti
na, le proposte di legge dì rifor
ma elettorale per la Camera e 
il Senato. Il Psi che, al contrario 
di altri gruppi parlamentari, 
non ha presentato propri pro
getti nell'altro ramo del Parla
mento, ha insistito per accele
rare i tempi di discussione, 
probabilmente per ottenere il ' 
risultato che più gli sta a cuore, 
lo sbarramento al 5%. L'esame 
è stato, comunque, rinviato al
la prossima settimana, in mo
do di abbinare nella discussio
ne anche la proposta presen
tata dal Pds (che va cosi ad ag
giungersi alle sette preceden
temente depositate). La Quer
cia aveva operalo fa scelta di 
presentare il propno lesto sol
tanto alla Camera, consideran
do che in quella sede si proce
desse all'esame del ddl. DI 
fronte però all'insistenza del 
Psi di discuterne anche in Se
nato e di accelerare i tempi, ha 
ritenuto opportuno essere pre
sente con un testo pure a Pa

lazzo Madama. 11 disegno di 
legge del Pds prevede lo scruti
nio uninominale maggioritene 
a doppio turno eventuale, con 
lista unica nazionale, doppio 
voto e recupero dei secondi 
eletti nei collegi della Camera. 
Sono, inoltre, previste norme 
per la moralizzazione della 
campagna elettorale e per l'u
tilizzo dei mezzi radioteleviM'.i 
d'informazione. In sintesi, la 
proposta del Pds prevede due 
turni. Nel primo, il cittadino 
sceglie, nel collegio uninomi
nale, il candidato e il partito. 
Se nessun partito ottiene la 
maggioranza assoluta, l'eletto
re vota, al secondo turno, per 
la coalizione di governo. Quel
la che ottiene II maggior nu
mero di voti (purché superiore 
al 40%) ha diritto alla maggio
ranza elei seggi in Parlamento. 
I collegi uninominali sarebbe
ro 300. Si prevede inoltre l'ab
binamento con listo nazionjh 
di G0 nominativi, alle quali vie
ne riservato II 10% dei seggi to
tali. 

LIA'f 


